
«R
oma, da poco uscita dal ciclone
di Tangentopoli, era una città
spenta, marginale, senza futuro.
Eancorapeggioreeralostatodel-
lamacchina comunale.Compu-
ter disattivati, cassetti vuoti, ne-
anche un barlume di continuità
istituzionale». Insomma «una
città scossa e provata» con molti
assessori «inseguiti da ordini di
arresto». È il ritratto della Roma
1993 disegnato da Gianni Bor-
gna,giàassessore di lunghissimo
corso, nel libro Capitale di cultu-
ra. Quindici anni di politiche a Ro-
ma appena uscito da Donzelli
(pp. 260, euro 16) e scritto con
Carlo Fuortes, Roberto Grossi,
AngeloZacconeTeodosi, conun
saggio di Franco Ferrarotti sul
rapporto «storico», e sofferto,
centro-periferia nella capitale..,
Ineffetti, inquellaRomaditre lu-
stri fa, del nuovo Auditorium
c’era soltanto l’area, i musei civi-
ci erano pochi, impolverati, sen-
zaservizimoderni, lebiblioteche
stavano anche peggio, specie in
periferia dove la cultura era, in
generale, latitante (tutto lo sfor-
zo, o quasi, delle giunte Ar-

gan-Petroselli-Vetere aveva do-
vuto essere incanalato nell’im-
presa immane del risanamento
delle ex borgate abusive). Para-
dossalmente il centrosinistra, al
governo del Campidoglio prima
conRutelli epoiconVeltroni,ce-
de il passo al centrodestra di Ale-

manno nel momento in cui può
vantare risultati oggettivamente
formidabili. Un nuovo Audito-
rium, anzi un vero e proprio Par-
codellaMusica (Borgnaoggipre-
siede validamente la società Mu-
sica per Roma), con oltre un mi-
lionedispettatoripaganti, secon-
do al mondo soltanto al podero-
so Lincoln Center e con una ca-
pacità altissima di autofinanzia-
mento. Una rete di 25 bibliote-
che che sono ormai centri cultu-
rali polivalenti, radicate anche
nelle periferie ieri abbandonate,
con una quantità di prestiti im-
pressionante. Si pensi a quella di
TorBellaMonacadove agisceun
teatro stabile, come al Quartic-
ciolo e al Lido (senza dimentica-

re l’Indiaall’Ostiense).Sistemiin-
tegrati, al pari di quello dei mu-
sei oggi diffusi. E poi un’altra re-
te, quella delle Case: del Cinema
(chehaanchesanato l’annosafe-
rita della Casina delle Rose or-
mai diroccata in piena Villa Bor-
ghese),del Jazz,dellaStoria edel-

laMemoriaa Trastevere,delTea-
tro. Ma non vanno passati in
sott’ordine i grandi contenitori
espositivi già rinnovati (Pala-
expo e Scuderie del Quirinale),
in fase di raddoppio (Macro) o di
costruzione (Maxxi), con alcune
mostre memorabili fra le tante, a
volte persino troppe.
Il tutto secondo una filosofia,
scrive Gianni Borgna, basata,
non sulla privatizzazione, ma su
autonomia, responsabilizzazio-
nee partecipazione dei privati in
varie forme.Conunindottoeco-
nomico rilevante, al di là del va-
lore sociale - altissimo «in sé e
per sé» - degli investimenti e del-
le struttureculturali. Lo fanotare
Carlo Fuortes, specialista di eco-

nomiadella cultura eaddiMusi-
caperRoma,neldecorsoquindi-
cennio si sono costruiti «soggetti
autonominonprofitconl’obbli-
go di dare piena rendicontazio-
ne sul raggiungimento degli
obiettivi statutari definiti». È an-
che per questo che con le nume-
rose e differenti sale del nuovo
Auditorium «non c’è statoun ef-
fetto di sostituzione, bensì di
moltiplicazione» delle manife-
stazioni cittadine e degli ingres-
si. Oggi, constata Roberto Gros-
si,direttoregeneraledell’Accade-
mia Nazionale di Santa Cecilia,
se Roma ha unapopolazione pa-
ri al 5 per cento del totale nazio-
nale, «i suoi consumi culturali
oscillano,neivari segmentidi at-
tività, intorno al 10 per cento».
Anche se «centri di spesa finaliz-
zati a scelte ‘conservative’, come
il Teatro dell’Opera», osserva,
«continuano ad avere un peso
notevole, forse eccessivo, nel bu-
dget cultura del Comune». È
una delle «criticità» non risolte.
Lo confermano pienamente le
numerose cifre riportate nel sag-
gio di Angelo Zaccone Teodosi e

diRitaBorioni:mentregli ingres-
siaiconcertidimusicaclassicare-
alizzati nel 2006 a Roma (in te-
sta, ovviamente, di gran lunga,
Santa Cecilia) rappresentano il
27,4percentodel totalenaziona-
le, quelli alle opere liriche ne for-
mano soltanto il 10,9 per cento,

eiprimihannosegnatounincre-
mentosuperioreal50 percento.
Suquesti dati così ampiamentee
solidamente positivi (escluse al-
cune sacche di arretratezza, più
nazionali che municipali) si pro-
ietta però la sconfitta politica del
centrosinistra che pure nel 2006
aveva vinto in modo largo (62
per cento Veltroni, 38 Aleman-
no): «Evidentemente qualcosa
in questi due anni non ha più
funzionato al punto da spingere
una parte dell’elettorato a volta-
re le spalle alla sinistra e a favori-
reuncambiotantoradicale», sin-
tetizza l’autore principale. Ma
quisidovrebbecominciareunal-
tro libro, un’altra analisi. Questo
diBorgnavolevaessere l’orgoglio-
so,motivato bilancio di unquin-
dicennio senz’altro positivo (nel
quale è stato titolare delle Politi-
che culturali per ben tredici an-
ni), di un patrimonio strutturale
acquisito e consolidato, di speri-
mentazioni interessanti e nuove
(ben al di là del vecchio «effime-
ro»). Sul quale ora si allungano
ombreallarmanti dovutealla vit-
toria di uno schieramento politi-
co che, oggettivamente, non ha
fatto inpassatodellaculturaede-
gli investimenti culturali il suo
puntoforte,chenonsembraave-
re quadri intellettuali numerosi e
attrezzati e che dovrà pagare un
prezzo alto, in termini di finan-
ziamenti ai Comuni, della «cin-
ghia» imposta da Tremonti, sia
per far fronteapromesseelettora-
li precipitose e demagogiche, sia
per rassettare il bilancio statale
scaricandoil peso su quelli locali.
Con qualche contentino di fac-
ciata sotto forma di federalismo
fiscale. Utile al Nord però. Non
certo a Roma considerata, anzi,
«ladrona».Difficilepensareche il
Berlusconi-Bossi-Tremonti possa
essere un governo amico per la
capitale.
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Nel ’93 c’erano
pochi musei
civici impolverati
E in periferia
le biblioteche
non esistevano

Il centrosinistra
qui cede il passo
alla Destra nel
momento in cui
può vantare
esiti formidabili

Parco della Musica
con un milione
annuo di accessi
al mondo, è secondo
solo al Lincoln
Center di New York

S
eduto su uno spuntone
di roccia Dustin Hoff-
man, memorabile prota-

gonista del Piccolo grande uomo
(1970) del regista Arthur Penn,
sfida il capo dei lunghi coltelli,
il biondo George Armstrong
Custer: «Generale, se ha corag-
gio,vadalaggiù...giùdeveanda-
re». La finzione cinematografi-
ca racconta la stupida arrogan-
zadiCustercheraccoglie lapro-
vocazione convinto dell’inelut-
tabilità della sua vittoria, scen-
de verso la pianura infuocata e
cade nella trappola del saggio e
indomito Cavallo Pazzo, capo
guerriero del popolo dei Lako-
ta, passato alla storia come il
vincitoredellabattagliadiLittle
Bighorn.
Ma l’eroico destino di questo
von Clausewitz delle praterie,
checiapparecomeunantimpe-
rialistadellaprimaora, era stato
segnato fin dai suoi primi vagi-
ti. Il padre, prima di trasferirgli
il nome di Cavallo Pazzo che
era già stato del nonno, raccon-
ta che, alla nascita del figlio de-
stinato a brillare come la stella
più luminosa nell’universo de-
gli indiani, l’orso, custode della
collina, gli aveva trasferito «il
poteredisconfiggeretuttelecre-
ature, compresi i bianchi che
stanno venendo nella nostra
terra». Con la protezione e i po-
teri dell’orso è certamente più
facile comportarsi da eroi.
Si torna perunattimoall’adole-
scenza,alleGiaccheBlueaipel-
lerossa in perenne e iniqua lot-
ta, leggendo Cavallo Pazzo
(Mondadori, pp.534, euro 26)
dello studioso americano King-
sley M.Bray che da oltre
vent’anni cerca di ricomporre,
lontano dalla leggenda, dagli
stereotipi dei vincitori e dal-
l’agiografia dei colonizzatori, la
storiadegli indianidelleGrandi
Pianure, i nativi americani, pa-
droni di quel mondo ben pri-
machearrivasse l’ordacivilizza-

trice dei bianchi con le loro ci-
miniere e le loro strade ferrate.
Il libro si consuma e si gusta ve-
locemente,ametà tra il saggioe
il racconto, e l’autoreha ilmeri-
to di far parlare le testimonian-
ze, le interviste, idocumentirin-
tracciati, in una definizione di
Cavallo Pazzo non solo nella
parte del guerriero coraggioso e
imbattibiledeinostri sognie fu-
metti, ma anche nella dimen-
sionepiùterrenadiuomosoffe-
rente per i lutti familiari, che
porta sul suo corpo le cicatrici
delle battaglie e nel suo animo
quelle delle trame e dei tradi-
menti.
Individuato e riconosciuto per-
sino dai bianchi di Washin-
gton come avversario temibile
e assolutamente indisponibile

a qualsiasi dialogo, rispettato e
osannato dal suo popolo e dai
suoi discendenti, idealizzato
per il suoeroismoeancheper la
sua crudeltà (era consuetudine
delle tribù infierire sui corpi dei
nemici uccisi, come peraltro fa-
cevano i bianchi) sui campi di
battaglia,CavalloPazzoemerge
nel racconto come un leader
spirituale e politico, coerente
nel suo rifiuto ad accettare le
condizioni,gli stilidivita, lacul-
tura degli invasori inviati da
Washington per conquistare il
FarWest. «Iovoglio solosalvare
la mia terra» era il suo manife-
sto.
L’autore elenca una lunga serie
di episodi per sottolineare la fa-
ma duratura del leggendario
guerriero tra i pellerossa che lo

evocano ancora come un mito
della resistenza ai bianchi, una
fama che arriva fino a nostri
giorni. Tanto che, nel 1999, la
prestigiosa casa editrice Viking
Penguin Books decise di inseri-
re nella collana sui protagonisti
della Storia proprio la biografia
di Cavallo Pazzo, accanto a
quelle di Martin Luther King,
Sant’Agostino e Buddha.
In realtà, a ben vedere, il fasci-
no del personaggio che tracima
dallepagineè in largamisura le-
gato all’ineluttabile destino di
un perdente che, con la sua in-
telligenzaacuminatae le suear-
mi insufficienti, si batte contro
un nemico tanto potente da ri-
sultare invincibile. Le battaglie
vinte, l’epica di Little Bighorn,
l’astuzia nella guerriglia delle
prateriee l’intransigenzadavan-
tialleconcessionicompassione-
voli dei bianchi trionfatori a
partire dal sistema delle riserve,
nefannounmitoper lasuagen-
te. L’autore sostiene, sintetiz-
zando la vocazione del capo
Lakota, che «Cavallo Pazzo ere-
ditò la convinzione di apparte-
nereaunpopolounicoedesclu-
sivo e la sua vita fu interamente
votata a combattere i nemici
della sua gente».
Purtroppo il nostro eroe aveva
le sue macchie, qualche difet-
tucciocondivisibileconaltriuo-
mini. Il ritratto a tutto tondo ri-
schia di essere sminuito dal suo
adulterio, una colpa giudicata
assai grave nella comunità
Lakota perchè minava i vincoli
di solidarietà della tribù. Ma la
sua immagine tramandata alla
storia, tramemoria, cinemaeli-
bri, è quelladel capo guerrieroa
cavallo che incita i suoi alla bat-
taglia contro il tremendo Cu-
ster e i visi pallidi: «Avanti! Mo-
rite insieme a me. È un buon
giorno per morire! Che i codar-
di stiano indietro». Condottieri
diquestatempra,ammettiamo-
lo, non ce ne sono più in giro.
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